ARTEMIO GIOVAGNONI
Per informazioni circa l’opera teatrale di Artemio Giovagnoni,

contattare il Signor Gianfranco Zampetti: g.zampetti@alice.it
Artemio Giovagnoni nacque a Perugia il 24 dicembre 1922 e nella sua città frequentò l’Istituto d’Arte, poi si diplomò in Scultura presso l’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannicci” dove poi insegnò Decorazione plastica e Scultura in marmo. Come scultore vinse numerosi premi e concorsi nazionali ed internazionali ed è stato considerato uno dei migliori medaglisti italiani. Numerose sono le sue opere che figurano presso raccolte pubbliche e private e che arricchiscono edifici civili e religiosi. Fu Accademico di merito dell’Accademia di Belle Arti di Perugia e di altre Accademie italiane.

Pochi, però, sanno che il Professor Giovagnoni è stato un grande uomo di teatro; colui che, insieme al compianto Renato Brogelli per Terni, può essere considerato il fondatore del teatro dialettale dell’Umbria e di Perugia in particolare.
Fu persino capace di concretizzare il suo sogno di dare a Perugia un Teatro Stabile, trasformando allo scopo un caratteristico locale del centro storico: La Turrenetta. L’inaugurazione di questo teatro avvenne il 13 gennaio 1973 con la rappresentazione della commedia “L’annataccia” portata in scena dal Gruppo Teatrale Città di Perugia, diretto e fondato nel 1972 dallo stesso Giovagnoni. La Turrenetta diventò subito punto di riferimento insostituibile per gli amanti del teatro della città, della provincia e della regione: non si possono dimenticare i tanti pienoni e le lunghe file fuori del teatro. Purtroppo, questa felicissima stagione, durò fino al 1992 quando una proprietà miope ed opportunista volle trasformare La Turrenetta in un forse inutile locale cinematografico.
Fortunatamente il Gruppo Teatrale Città di Perugia è sopravvissuto a questa dolorosa mutilazione e tutt’ora, seppur in sedi provvisorie e a volte precarie, mantiene viva la fiammella del suo amore per il teatro.

Artemio Giovagnoni ha scritto commedie musicali, sketck, commedie, atti unici e, negli anni Sessanta, i testi per la trasmissione radiofonica “Qua e là per l’Umbria” che veniva messa in onda ogni domenica dalla sede RAI di Perugia. Le avventure di Pompeo, Catterina e Bossolino hanno varcato i confini regionali e raggiunto, con indicibile successo, Roma, tutta l’Italia Centrale e perfino i gruppi di ascolto degli emigranti umbri in Francia ed in Svizzera.

Nel corso della sua fattiva e prolifica esistenza il Professor Giovagnoni (1922-2007) ha pubblicato: “Il teatro di Artemio Giovagnoni: sei commedie in dialetto perugino” (Edizioni La Porziuncola, S. Maria degli Angeli, 1975); “Stoj”, racconto autobiografico della sua partecipazione alla guerra in Jugoslavia nel 1943-44 (Volumnia Editrice, Perugia, 1986); “L’segno de la pace”, raccolta di poesie in vernacolo perugino (Guerra Edizioni, Perugia, 1988); “Un barbone e un cane” e “Un rivoluzionario”, due racconti (Guerra Edizioni, Perugia, 1991); “Il teatro di Artemio Giovagnoni: dodici commedie in dialetto perugino” (Guerra Edizioni, Perugia, 1994); “Il teatro di Artemio Giovagnoni: due commedie e sei atti unici” (Guerra Edizioni, Perugia, 2003). La sua ultima pubblicazione è stata “Il teatro di Artemio Giovagnoni: raccolta di dialoghi umoristici dal 1994 al 2005” (Guerra Edizioni, Perugia, 2005).

Con la sua dipartita, Perugia è rimasta priva di un grande figlio e di un artista poliedrico e geniale, tanto innamorato della sua città che, giustamente, nell’anno 2002 lo ha iscritto nel suo albo dei cittadini più illustri. Ci piace ricordare che, nel corso del Festival Nazionale di Citerna (Perugia) dell’anno 2006, la U.I.L.T. Umbria ha conferito al Professor Artemio Giovagnoni il premio alla carriera, cosa da lui molto gradita.

Confidiamo nel suo storico Gruppo Teatrale Città di Perugia, a lui ora intestato, per far sì che la memoria e la produzione di questo grande uomo del palcoscenico rimanga sempre viva nel cuore e negli occhi di tutti coloro che amano il Teatro. (Gianfranco Zampetti)

I testi teatrali di Artemio Giovagnoni:
Commedie musicali e riviste: “Bongiorno Don Attilio”; “Adrasto impiegato al catasto”; “Sebastiano turista marziano”; “Due amori per Valeria”.
Commiedie drammatiche a sfondo religioso: “I fioretti di San Francesco”; “Era mio figlio”; “Un cesto di speranza”.

Commedie brillanti: “L’annataccia”; “Beniamino Ciofetta appaltatore”; “Separazione consensuale”; “Il maresciallo Picilocchi”; “Quel ragazzo del ‘99”; “La corriera per Montefiorito”; “Libretto al portatore”; “Eccellenza signorsì”; “La guardiola”; “Un conte, una valigia e un maggiordomo”; “‘No spicchio de sole”; “La piazzetta dei tintori”.

Atti unici: “Il cofanetto di ser Matteo”; “Lezione d’amore”; “Il contrattino”; “L’amico del gonfaloniere”; “Il fu Antero Baldracchinelli”; “Vendetta d’amore”; “Un party particolare”; “L’udienza è aperta”; “Guido Piumaccia detto il falco”; “La socera terribile”.   

Beniamino Ciofetta appaltatore

Beniamino, piccolo appaltatore edile, arricchitosi improvvisamente, si è fatto l’amante e le sta preparando un nuovo appartamento. La moglie Cesira scoperta la tresca vuole riconquistare l’amore perduto grazie all’aiuto di una amica compiacente e avvalendosi della collaborazione di due maldestri muratori dipendenti del marito. Riuscirà nel suo intento ma quanta fatica!

Era mio figlio!
Questo lavoro può definirsi una sacra rappresentazione sul tipo di quelle medievali: una specie di Lauda vista in chiave moderna.È la storia di Pietro di Bernardone e di sua moglie, la dolce Monna Pica, francese di  nascita. È una storia immaginaria. L’autore si è proposto di rappresentare e far rivivere sulla scena Francesco (che nel lavoro appare raramente e in una visione sfocata, per esaltarne così il suo spirito eletto) attraverso il dramma umano di Pietro, della sua lotta interiore, che passa dalla delusione più amara per le “stranezze” del figlio, al dolore, all’ira, alla violenza vera e propria, al rancore, all’angoscia, alla trepidazione, quindi alla rassegnazione, che poi diventa comprensione e, infine al completo adeguamento di vita al francescanesimo.
Separazione consensuale

La mancanza di figli è per una famiglia una vera tragedia fonte di incomprensioni e litigi difficilmente sanabili. A questa dura realtà non si sottraggono nemmeno i coniugi Paciola che dopo l’ennesimo contrasto arrivano a meditare perfino il divorzio; ma non è facile nemmeno divorziare e allora, inaspettata, arriverà una “cicogna” a risolvere tutto.

Quel Ragazzo del ‘99
Guerrino Petrella, il semplice, buono e generoso protagonista della commedia, è uno di quei ragazzi del 1899 che, a 17 o 18 anni, furono chiamati in anticipo alle armi e si comportarono in maniera esemplare sul Grappa e sul Piave, contribuendo in modo determinante alla vittoria finale. L'azione si svolge a Perugia tra il 1919 e il 1921. Questa commedia esalta il valore della libertà e condanna decisamente ogni forma di violenza e le dittature di qualsiasi colore.
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